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PAVESE 
EIA VERITÀ' 

"Prima die il gallo cauli..: un nuo
vo libro di un forlp scrittore italiano 

Un uomo lo potete anche rap
presentare con tre o quattro -c-
fjni messi giù alla svelta, su un 
foglietto. biiMa che quei >cgni Tic-
ciano pensare a un uom*» oppure 
precUumente a Giovanni. j> An
tonio. o Luigi. F. un uomo «lie 
Mia parlando con voi perché — 
metthnio - ha bisogno di voi. lo 
potete anche quello vedere come 
una « fì'-'iiriua *. lo pt.tete guai-
ria re coinè si guarda una inn-.cn 
che passeggi sul tavolo. 

Pa\ese - Cesare Pavere autore 
di que>to Prima ilio il g:illn cvilì 
(ed. Kinaitflii che è f.itlo di due 
racconti paralleli, / / Career". La 
casa in collina - è invece un nar. 
ralore che ha as-olutamente bi
sogno di trattar gli uomini come 
uomini, lutti (adr<*n • parlo -ul 
serio) dovrebbero trattar gli no-
mini come uomini, ma davvero ce 
n'e di quelli che riescono stra
ottima riamente a combinire dei 
trucchi. PaM'*e non •• -critlore 
da Inicchi O segue e sen'e e cren 
Tino in Tondo un'ninrinità nei suoi 
personaggi, oppure sbaglia tutta 
la mira qualche volta anzi f;i ri-
lecc i . ed è importante per noi 
qursr i questione, perchè lo .scrit
tore Pavese è uno dei migliori fra 
i pochi veramente buoni. 

I a.-ciamo stare »e Paesi tuoi, 
tanto discusso nel '41 e ammirato 
da molti come un libro fortissi
mo. non solo, nia anche come una 
lezione di realismo, su. (> no del 
miglior Pavese Diventerebbe lun
gi* il discorso. Bastano il ree Mite 
Compagno e questo Prima elio il 
gallo canti a dirci che cos'è Pa
vese l\ uno scrittore fatto per 
accompagnare pazientemente e at. 
tentnmciite le sue creature, guar
dandole. studiandole da ogni par
te invece di pungerle perchè cor
rano. Quella Torino (lei CnmfiH-
Cno guardata con amore ma .in
d i e coti occhio clinico, proprio 
ftiidiata in certi ambienti inquieti 
ni margini «Iella c la^e operaia o 
nel giro delle «ale da ballo, cj pre
senta un angolo di concreta vita 
durante il fascismo, con una ver» 
freschezza poetica e popolare. K* 
bastato invece che Pavese tra
sportasse con un pò" di prepoten
za. nel finale, il suo Pablo « sona
tore di chitarra > da I orino a Ro
ma. disegnando troppe- d1 scorcio 
le sue imprese politichi, è bastato 
questo perchè la verità dello stes
so Pavese sj rifiutasse improwi -
namente a collaborare. 

K' uno scrittore acuto, imme
diato quanto più va lentamente 
nel profondo. E senz'nitro dico 
che il primo dei dut racconti nel 
libro nuovo, ossia / / carcre. non 
rappresenta solo l'opera più bella 
che abbia finora scritto Pavese 
ma ha un notevolissimo valore as
soluto: ebbene, apparentemente è 
un racconto senza movimento, una 
specie di ritratto che abbia per 
sfondo altre figure e un paesaggio. 

Che cos'è «il carcere > nel rac
conto? Nel «eiiso più materiale è 
il paese del Sud d o n Stefano. 

volta per volta i sentimenti sem
brano rifle-ei dal di fuori. K il \ a -
lore. la bellezza di questo, nel 
lacconto. è la semplicità, la real
tà del suo svilupparsi e ripetersi, 
sciupi e in modo concreto, fta gen
te tutta e vera > e in un paesag
gio In cui efficacia non è inai let
teraria. Ma il valore e la belle/za 
stanno anche nel significato spon
taneamente ironico della situa/io
ne. Sentiamo che Stefano è un 
condannato — almeno in quel ino. 
mento -- proprio per il suo ab
bandono ,illa volontà inumana 
che lo tiene a confino. Si distrug
ge da «è coltivando la Min na
tura difficile e scontrosa, ridu
cendosi alla pura esistenza già 
che irli è impedita la libertà. K il 
suo bisogno d'esser crudele con 
Piena, soprattutto quando essa gli 
si concede anche con l'anima. 
corrisponde al bisogno d'evitare 
l'anarchico confinato accanto a 
lui l.' straordinariamente difficile 
far sentire che un uomo che si 
comporta come Stefano è colpe
vole verso tutti, nel medesimo 
tempo però che lo si rispetta e lo 
si mantiene intatto nella sua par
te di vita, d'umanità. Pave*e vi è 
riuscito. Non ha usato né indul
genza né sopraffazione verso il 
«no personaggio Cosi, questo rac
conto ci invita a giudicare da noi 
stessi: <-i presenta tutto il carat
tere d'assurdità e d'alienazione che 
si può rivelare — ien come oegi 
— da parte di un < intellettua'e > 
puramente in balia di una lcg<re 
barbarici e della propria tristez
za. della propria volontà di soli-
tudine. ma ci presenta anche le 
forme concrete che tutto ciò as
sume ni suoi occhi. 

I/altro racconto. Casa in colli
na. ha invece una prima parte 
bellissima e una seconda parte 
stentata come il finale del Com
pagno. 

Siamo, stavolta, presso l'orino 
negli anni della 'guerra e della 
lotta partigiana, fra il 42 e il '44. 
K ancora c'è un personaggio che 
non sa partecipare attivamente, 
che non sa più o non ha mai sa
puto lottare. Se non l'avessimo 
già capito dal Carcero e dal titolo 
del libro {Prima che il gallo canti 
allude a c iò che Cristo disse a 
Pietro nell'orto, e prima che il 
gallo canti mi tradirai tre \o l t e» . 
ed è chiaio che il tradimento con
sista qui nell'inattività) capirem
mo ora che Pavese non ha indul
genze verso chi soltanto « sente » 
e pensa e sta a vedere. Ma anco
ra. nella prima parte, troviamo 
un equilibrio perfetto fra il giu
dizio negativo sul personaggio e 
l'intima verità del suo carattere, 
di ogni avvenimento in lui e in
torno a lui. Anzi, il dramma in 
cui è iiumcr.so. certi rlirirn-ouri 
della sua vita privata, trattati dal 
narratore con un'estrema sicurez
za. e la continua intensità del lin
guaggio danno a queste pagine 

appena uscito di prigione, è con- » n a s t a n z a f " , r o r P"« v , v a M a 

fidato per ant i fasc iv . m „ . M a i o n i o ™ «'_ i.««:ont«» s, lascia n i d a n 
ci v ien detto di q u a l e * reato > si 
tratti e n e p p u r e t r o v i a m o ma i S te 

Non fa più presa . C h e <"os"è a c c a 
d u t o ? V a c c a d u t o c h e P a v e s e . 

fa il o — c h e è s e m p r e di scena q u a n d o r a z i o n e è arr ivata all"8 
ed è u o m o riflessivo — n e l l ' a t t o ! s e t t e m b r e , a l la g u c r r a par t ig iana . 
di pensare p o l i t i c a m e n t e . S e n z a i n - m u m n al m o m e n t o d e c i s i v o per 
c o m p a g n i di conf ino <e non a u n a i | ( . responsabi l i tà o le s c a p p a t o i e 
d i s t a n z a c h e egl i non c e r c a di del s u o p r o t a g o n i s t a , ha perso la 
c o l m a r e (anzi non raccog l i era i paz i enza . 

l ' appe l lo ileH'< a n a r c h i c o »». «cn-i P e n s o c h e per P. i \c>c e «em|)li-
t a t o da q u a l c h e p i c c o l o b o r g h e s e n i n n i t e una q u e s t i o n e rim l o d a 
rli que l la local i tà marina e s p , T - , t a _ A b b i a m o o r m a i un narratore 
ditta a v ivere la sua stessa vita. j t . n r dà ogni g a r a n z i a — ; n t i m a 
d a l l a sp iagg ia al la c a c c i a o a u u a > d espress iva — di scr ivere i n d i e 
d o n n a q u a l u n q u e . S t e f a n o a tratti : „ „ r o m a n z o nei -CIIMI p iù con i 
vi c o n s e n t e , c o n un m i n i m o di ( n | c u , , t . a p p e n a tenga f ermo ncl -
res i s tenza . poi a p p e n a p u ò torna j | a propria c a p a c i t à di o s servare 
so lo . al mare o nella *ita - t a t i z n . l j . c a p i r e a n z i c h é int imidirs i a cer -
ri trova m i o s e m p r e il r icordo del la j , P s r o | t 0 r i so lut ive . Kd è impor-
p r i g i o n e e di q u a n d o ne lisci . m a , t ( i n t p n M . r ^ , - j t to Prima che il 
mentendosi ancora in un carcere / / o r i / j / i - . m j j P a v c S ( . n o n -, n p ^ 
c h e ormai e egl i s tesso e la s„a s m | n ( ] j fì MI<IJ { , | u . , „ „ „ . 
prostrazione d u o m o abbandona- • n W l . | m n e a | I | > h a , . a n I a t o 

tosi « sentirsi isolato f P « ; * ' « : a n c h r i n altro modo, lo sentirà 
isolamento e p a ^ m t a che *» n-\.Hntatr a n „ , r a . Voglio dire che 
prendono anche quando e andato, d ^ ^ fum ft| r„mp.,Sno c'è 
a letto con Flena n ha desiderato ( | i M a | m a mJttcrtlt ( | j r i , a p i | H j f i v a 
le gambe brune d. Concia. Fra 
eh uomini e le donne e torni to ' . . . , . 
p . . . .. . • - _ > z a i c qualità di scrittore. 
a una condizione di bambino ma' « 
«ti uno sfondo arido, secco doxe1 GIANSIRO FERRATA 

Ma che vuole 
Fabiola ? 

Si narra che durame una delle 
antepr ime di Fabiola, offerte « al
la stampa e alle piti insinui perso
nalità deliri cultura e dell'arte e 
della politica » una di queste tdti 
me personalità governative abbia 
bofonchiato ch'era uno scandalo. 
che pure Blasetli era diventato co
munista, che i'Utiieersaiia .l'era 
impazzita, che non t< fa rosi un 
film « governativo », con poveri 
buoni e ricchi cattivi. - Hanno 
voltilo sfottere Brusadelli », diceva 
negli intervalli, « Vogliono difen
dere i contadini e gli operai ». 
mormonica m o l t o «I ricino di 
destra. « Ce l'hanno con la poli
zia. con « i pretoriani di Scelb'i », 
fischiava nelle orecchie del vicino 
di sinistra Non gli bastavano le 
tonnellate di Santi, di .Madonne. 
di /Inpeli , di Cherubini , di Mar-
tiri e di Vergtni sparge un po' 
dappertutto. .. Qui ci ha mosso le 
mani Secchia », drss-p a un eerto 
punto davanti a una «cena di cra
pula più denta del le altre. 

Gli dava tremendamente fasti
dio. insomma, vedere le perse
cuzioni, gli arresti arbitrari, i so
prusi. le proroca- ioni . le stragi e 
il tutto ai danni di gente malve
stita, affamata, porera e onesta. 
Durante la scena dei martiri fago
citati dai leoni, la sua vicina di 
ministra si asciupò mi lurrrrcotie 
e strinse i pugni: « Assassini! .. 
piagnucolò. Allora la personalità 
di cui sopra non s- trattenne: 
« La legge è la legge, cara mia 
quelli erano come i comunisti. 
cara mia ». Poi s- guardò attorno 
s'avvide d'averla detta grossi; $1 
turbò: « Che ho detto » biascicò. 
Poi tirò fuori dal gilè una meda
glietta. furtivamente la baciò: 
« Sant'Ignazio perdonami tu! >• im
plorò a bassa voce E s: *imtse a 
guardare il film, silenziosa. 

L ' 8 MARZO LE DONNE NE RICORDERANNO IL SACRIFICIO 

n eì mtmtwt» <*e «• Citurfias Otre I* rife |» unUh «Uh ***** 
mbMfcial*, le P H M 4d»b*a» anche aa* prestarti kefl* arfMra 4dU laro, tmmt 
é*i fero meni. Oltre U dov'ero «teiritliwttoe <r«r«fgt* ad <•** età fiali, * 4 
farìU e ir! Fra<el6, «fera parte «feti» pure a8e 0 « n e fa «acati «ttrat 
maxat i . tUm partlaw* per. «r* «Mia preparanlaae <B cartafauxi* e aiani-
zioal <li acni gcòcre cui jMXraaa* eatcre ptft tarai Invitate te Panar Roana*. 

Bla già sia «foggi si e pa—nta <H eeajperre una Amaciatteae «li Donne 
a l* eoapn «U aaateara I feriti. • «U fardrfi «H «ac«e e * Maaeaerie *+ 
ceamrie. Le Itane Romane nceorreraana, non Vini «hiMtìo» eoa soHet-HatUne 
a queato appetto fatte in none «Iella patria carità. ~ Bealera per era the le 
»cae .intruilonate in fbiore <H «|«te*U Atoorbutene, manetta* i torà nani ni 
ana «Wle eitladiae reaipoarati il Comitato, e al Rev. P. GAVAZZI Via Beo 
gegaona Nua». 74. al «ntate, eeme a tkppeltaao maggiore, spetta la Bireziene 
Ai questo C+mitMù. Le Sigaere Associate rke>era&ao pd avtise «tei Iwefo e 
deJ uwanenlo ia cai »era; ricateaU la loro opera. 

Le offerte ia biaaeaeria.'Élaeee eee. ere. pofeese pare essere eVette ale 
CiltacUae eompeaenti il €e«iìate> v 

Morielfa Pisaeane 
Via «lei Corso, riotpette «I Puhato Cbi^i, Nun». WL 

Cristina Triviilrio di llel{fi<ijoso 
Via rfei Une MsreiM Xum. »l . 

Oiuli» BOTÌO Panlwcei 
Via de' Ber*^a»a«W »oe> 5$. 

Hama 97 Aprile I8«>. 

Colomba Antonietti 
cadde a S. Pancrazio 

Donne eroiche del '49 - ''L'angelo degli ospedali„ - La difesa 
della Repubblica Romana e la morte dell'ardimentosa popolana 

Pareva fuor di dubbio, agli uo
mini della reazione del primo 
Ottocento, che non vi fosse posto 
per le donne nella vita attiva delle 
nazioni. O piuttosto, eli e vi fosse 
posto soltanto per qualche corti-
siana di dubbia lega, pei le favo
rite di questo o quel principe, di 
questo o quel ministro, segrete 
ispiratrici ilei loro disegni. 

Quanto alle altre donne, alle 
donne del popolo, alle moqli one
ste. alle madri laboriose, restassero 
ad accudire alle faccende di casa, 
a servire i loro mariti, ad ascoltar 
le prediche del parroco 

Ma se questo pensavano gli uo
mini dell'- ancien rèsimi », della 
Santa Alleanza, d'un tratto la 
« primavera dei popò! • quaran
tottesca porta una realtà tutta di
versa. 

In ogni parte d'F.uropa. là dove 
si manifesta, là dove si innalzano 
le barricate, diecine e centinaia di 
donne sono in prima fila. Donne 
dell'intellettualità, donne del po
polo, quante non se ne erano mai 
v-ste, neppure al tempo della Ri
voluzione Francese. 
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la rinascita nel settore orientale 

A Roma, prima ancora che sia 
proclamata la Repubblica, moltis
sime ne troviamo fra i partigiani 
della libertà. Quando è concessa 
ila Pio IX la Guardia Civica, vie
ne costituito un reparti, speciale 
femminile, addestrato al maneggio 
delle armi. Quando s'ini/ia in Val 
Padana la guerra contro l'Austria, 
ceco ancora le volontarie nel corpo 
di spedi/ione romano. Tra esse, si 
ricorda il valore di Giacinta I n 
chinati, caporale ilel'a I egione Uni
versitaria, distintasi n.-'̂ li scontri 
di Cornuda, di Treviso di Vi
cenza. 

lì soprattutto in open* di assi
stenza e di solidarietà, natural
mente, vediamo prodigarsi le don
ne romai.e, allorché la Repubblica, 
appena sorta, è inui.uciata dagli 

del garibaldino Sanimi, si batte 
con la legione delle camicie rosse, 
sul Gianicolo, a San Pancrazio, 
dove le muore il inai no, e la tro 
veremo di nuovo al IIUKO nella 
spedizione dei Mille, nel Trentino 
durante il '66, e l'anno dopo nella 
sfortunata impresa di Mentana. 

Nome soprattutto caro al popolo 
di Roma, resterà quello d- Colomba 
Antonietti. Giovanissima anch'essa, 
attiva militante per la tausa della 
libertà, fin dalle prime i unpagne 
del '4S nel \ eneto partecipa ai 
combattimenti travestita ila ufh 
.:ale. 

Più tarili, durante la Repubblua 
Romana del '49, si distingue nella 
battaglia di Velletri lontro Ir 
truppe borboniche, meritandosi In 
cinomio di Garibaldi Nelle uh' 

Gli obiettivi <lel 

nuovo - Non più 
piano biennale di 
"ex-comunist i , , "ex-

ricostruzione - II S E I ) par t i to di tipo 
socialisti,, ma semplicemente compagni 

IV 
A tutti coloro che mi hanno 

chiesto in questi gtorvi: .. Come 
ranno le cose, dal punto di vista 
economico, nella :o«a della Ger
mania occupata dai sovietici?*., 
ho risposto invariabilmente: .. Ala
le. ma megl io — 

Mi pare infatti che queste tre 
parole sintetizzino assai bene la 
situazione nella zona orientai? 
della Germania. Non vi è dubbio 
che, ni senso assoluto, la situazio
ne economica in tale zona e an~ 
coro oggi mol to più grave di quel-
/a italiana. Ma mentre in Italia la 
situazione peggiora di continuo e 
cresce di cont inuo il ninnerò de» 
disoccupati , nella zona orientale 
della Germania — come del re
sto in tutti indist intamente i pae
si dove è stato eliminato il potere 
dei grandi capitalisti — non vi 
è un solo disoccupato e le condi-
riort' e c o n o m i c h e tni(;(roraiio me
se per mese. 

Ho gin accennato al piano bien
nale e agli obicttivi fondamentali 
che tale piano si prefigge: aumen
to del 35r~r della produzione com-
pless.va. aumento del 30^ della 
produttiv:tà del lavoro, aumento 
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A V A G A R D N F R . I3 bella in ter 
prete de « I jr»njt*ters ». sta per 
iniz iare la lavorazione di nn film 

a sfondo tropicale 

del lò^r a'ella somma globale dei 
salari, riduzione di circa il T'i
dei prerzi di costo. 

Il primo prof,etto del piano 
niellimi- e s'ato d>teuno nel fìiu-
i;iio del l 'anno scorso dal Comi' 
tato centrale del Partito sociali' 
sta unificato della Germania ed e 
stato accettato, come basi del 
proprio lavoro, il 21 luglio, dal
la Commissione economica tede
sca. La recente conferenza del 
S.E.D.. sulla base del rapporto del 
compagno Ulbricìit. ha conterma-
to tale piano e ne ha messo a pun
to i rari aspett: e i vari dctlagli. 

U n p a r t i t o di m a s s a 
A'el tempo stesso, però, la con~ 

ferenza rilevava d i e la condizio
ne decisiva per il successo del 
piano è rappresentata, oltre che 
dai fattori già accennati , dalla 
partecipazione dei più vasi' .«r'raf 
della popolazione alla sua esectt-
TÌane. dall'entiisiarino delie mas-
sr> lavoratrici, e fpiivdi. -"ti ultìn.a 
avaVsi. dall'attività, dcl'.'az'one 
d i e sopnì srolperp. nel prossimo 
avvenire, il part'to r'c' lavoratori. 
i' Part'to socialista un'Aceto del
la Germanio . 

Per comprendere quale peso ab
bia apai il S E.D. ncl'n zona orien
tale 'cdTca. basta pensare che 
tale partito conta attualmente ben 
;••:» milione e VO0 in'.'a iscritf: su 
IT milioni e 400 mi'a abitatiti, e 
che la maggioranza dei membri 
pei Parlamenti e dei 'loverni dei 
S'nooli - Larder - è comporta di 
elementi appartenenti a ipiesfr» 
partito. Il S.K.D. e nato nel mag
ato 1040. con la fusione — nella 
zona oc-vpota dei sor!etiri — óW 
fecc l i io Partito comunista e del 
vecchio Part'to socialdemocratico. 
La vces.t'tr di questa ins'.one ero 
intesa da tutti i lavoratori onesti. 

! e per r-iierto ha potuto realizzarsi 
ra^-rinmei.te. ma sarebbe nv et 
rore r:<e."ere ch'essa s;a stata ini 
med-atemente totale e senza in 
rrjp/iture. Non s- trattava ver 
quanto rionnrda molt: vecchi so-
cìalisU tedeschi, di elementi che 
prò avs'cro rotto coino'e'e 'nenf» 
con il loro passato rifornì-'sta. fot 
ta propria la teoria mar.x *'«-'«•-
ntn»'sti? e superato del tutto la lo 
ro diffidenza o per lo m e n o ia loro 
tiepirierra nei confronti (iella U-
nìcne Sovietica, come in aUr' par 
*-' dove e pure nrrenn'n la 'viso
n e tra comunisti e sn-wl-s'>. 

Al contrario: la tradizione e la 
idcalaqia sociaMcmorTaf-che pe 
saranti ancora fortemente su mol
ti iscritti al S.E.D. nel primo p-
riodo della .«'ia c%:stenza. Di qui In 
nrrcss''à di non urtare la loro 

mentalità, di addivenire, volta a 
volta, a dei compromessi e di qui 
l'opportunità di creare tutti gli 
ordini dingentt, dal centro alla 
base paritetica: tanti ex-socialist 1 
ed altrettanti c.v-comunisti. 

Ma dal maggio 1046 ad oggt 
molta strada è stata percorsa, co
me è risultato dal rapporto del 
compagno Otto Grotevohl alla 
conferenza del S.E.D. sul terzo 
putito dell'ordine del giorno: .. 1& 
svi luppo del S.E.D. in un partito 
di tipo nuovo •. E' pitisto ri levare 
che uno dei principali artefici del
lo sviluppo del S.È-D. in un parli
lo di tipo nttouo, in un partito 
mar.iista-leniii isfa, è stato preci
samente il compagno Grotevohl 
proci-niente dal Partito sorinlde-
mocratico ed ora segretario ge
nerale. assieme a Wilhelm Pieck, 
del Partito socialista unificato. 
Sincero, attivo, colto ed intelli
gentissimo. il compagno Gtote-
1 ohi e oggi profondamente ama
to e stimato da tutti 1 Involatori 
tedi s-hi eri in particolare da tut
ti gli aderenti al S.E.D. quoUiu-
que s a la loro oripine. 

Nello sviluppo del S.E.D. ni un 
partito di tipo nuovo, la recente 
conferenza del partilo e il rap
porto di Otto Gro'evohl avranno 
senza dubbio un'importanza e 
un'influenza decisive. 

C o n t r o o g n i a n a c r o n i s m o 
Superata ormai la /a.s» ridia 

par felicito ne l le cariche — che 
rappresenfaro un residuo del 
passato e l indice d> una fusione 
noi: ancora completamente rea
lizzata nella pratica — la confe
renza ha deciso, su proposta dei 
comparino Groierohl . c h e d'ora 
in poi le cariche del partito, a 
tutte le istanze vengano ajfidate 
non più sulla base dell'origine 
de; compagni, ma esclusivamente 
sulla base della loto capacità e 
della loro devozione al partilo. 
Non piò . ex comunisti . ed -ex 
locialisti -, ma semplicemente 
cr.mpajjin. ma semplicemente ade
renti al Partito socialista unifiiato 
della Germania. Non piti .ni'idro-
loyio rapa, imprecisa, non più 
fornie di organizzazione anacro
nistiche e titpercte. ma ideoloqia 
marxista - leninista. centralismo 
democratico, critica e autocritica 

Qncs'e le basi del partito di 
tipo nuovo, le basi del S.E D.. 
quali le ha fissale la re ente con
ferenza di Berl ino. Il fallo che 
queste decis oni abbiano potuto 
essere prese senta rontrajfi e <sen-
:a opposizioni, dimostra che il 
S.E.D. ha ben lavorato. E che es

so abbia ben lavorato lo ìtanno 
confermato tri modo particolar
mente efficace — con la loro pre
senza e con la loro parola — i 
rt.pprescnlauti di ben IT partiti 
fratelli che hanno partecipato alla 
conferenza. 

C e r t e z z a di r inasc i ta 

Non io solo, ma tutti i dele
gati stranieri con i quali ho par
lato, hanno lasciato la Germania 
con la coni inzione, e non soltan
to più con la speranza, che — 
eliminalo la occupar ione jtranie-
ra e la presenza nelle zone occi
dentali degli agenti dell'imperia
lismo che v: continuano usando 
in parte, in altre forme esteriori, 
l'opera dei nazisti — il popolo te
desco potrà 111 un tempo relati
vamente breve roniffCre per sem-
pte con il suo tragico passato e 
trasformarsi, com'è nel roto di 
lutti, in un reale fattore di pace. 
di democrazia e di progresso. 

MARIO M O X T A G N A N A 

Ecco come la scena della morte di Colomba Antoniett i velino raffi
gurata in un popolare disegno dell*epoc;i 

eserciti di quattro Stati, chiamati 
in soccorso dal Papa. Attivissima 
la pittrice Finma G i a n o t t i , autri
ce di un appello alle giovani ro
mane perchè olìrano le loro gioie 
e i loro ornamenti per la costru
zione di cannoni. K la bellissima 
Anna Galletti, che Garibaldi chia
merà « angelo degli ospedali », in
stancabile nella cura dei feriti in
sieme a Giulia Silvestri, direttrice 
del servizio ambulanze, e a tante 
altre. 

Poi, su tutte, Cristina di Bei-
gioioso, la nobìldonna liberale mi- -
lanese, sempre presente dove è pivi -
viva la lotta, a Napoli, a Milano, 
a Roma, trascinatrice entusiasta, 
dirigente del Comitato delle donne 
Romane. Accanto ad essa è Mariel
la Pisacanc, nel mentre che lo stesso 
colonnello Pisacanc dirige con Ga
ribaldi le operazioni per la difesa 
della citta. 

Altre donne ardimentose sono 
spesso direttamente impegnate in 
episodi di guerra cruenta. A di
ciannove anni Rosa Strozzi, moglie 

me settimane della difesa. Colomba 
Antonietti viene colpita a morte 
presso San Pancrazio. Una immen
si moltitudine di popolo trasteve
rino seguirà il 13 giugno il suo 
feretro, in estrema atto d. ammira 
7ione e di omaggio. 

Cosi, donne note ed ignote dan
no il loro braccio e talvolta la loro 
vita in questa lotta per la libertà 
e l'indipendenza. I reazionari non 
sapranno comprendere i' venvo di 
tutto questo, e M proveranno sol
tanto a calunniare, a insultare, a 
deridere. * . 

Si dice, ed è certamente vero, 
che eli eroi destinati a sopravvive
re nascano là dove si lotta per il 
progresso e per l'avvenire. 

Anche le donne eccezionali, le 
donne per le quali resra un posto 
nella storia, nascono dalla stes-.a 
parte. E' per questo che nelle ri
voluzioni del Quarantotto, del 
Quarantanove. vi sono tante eroi
ne dalla parte del popolo. 

ALBERTO CARACCIOLO 

, , , , . , , . . • • i m i i i i i M M M M i M i m i i m i n i i n i i n i i i i i i i n i i i i i t t i i i t i i n t i t . t . i i i t i i i i i t i i i f • • • • • • • • i l » 

II, ¥/£, ETTI * « V V L.T V K * ls E 

H©tiM@ stslla tecnica 
Raiiottleìono 

Va-M» app ira/ione del rildiotelffono 
Tirne tao» in tutu 1 -•-«'tiori drlt» vita 
n»lla Rti5.s:« d'osr»j 

Recentemente una clcttromotne* fon 
un sretnto di sairon!-tra.sporic. rimarla 
b'oecat* in una galltria carbonifera 
lontana da q:ia"_--:â i sbocco, ha potuto 
ricevere con .so'leciuidme 1» marchtna-
riparar:oni nv-d-.anti un appello lan 
fiato col radio-te'rfono 

Tutte !e pro\ • rrtVtmate nel braci. 
d-Me miniere deirimpr.-.s* » Mo?k\o'-
Ceol » hanno dato r!S'i:iati p-narrn-
tr soddisfacenti 

Aipirapolecrr 
I) pioblema di ej.romito :a p-j.\..-

prodotta dalle mo> a j.mer:?.;o hj 
sempre preoccupato tutti co'oro eh-
hanno :ntTe.*.se a rrnd-re le cond.-
/:oni di lavoro meno mal'ane. Hi stan
no introducendo ora tn Inghilterra p»r 
memo della Dallo» I abert Co d'.ie 
mo> a »mT.e::o con t.n aspirato:"' 
poito dietro a!'a macchina che e!.mi
na li ?9 •"' d.-l'a polv-r» l a mo-a .-
coperta per piti di tre q-ia-t; da una 

guaina in modo che la polvere non 
po.v=a 5fur*irr. Il motore per l'aspira
tore # connesso insieme a qu*Uo della 
macchina cosicché facendo strare la 
mola IninmtnVi .vibito r»*p.nmone 
della pois ere 

Il ferifeae 
Dopo i! nylon, l'md iMrta britann.i.i 

sta ora perf' zonando un a'tro li«'iln 
totalmente sintetico il terilene 

I.«- prime prose di qje»to tcs-ii'i 
>ono state sodd'.^facentLssime e iasc a-
no presedere un oscurarsi d'U'or'.rron-
:e d'I njlon dato che qia'ora > Tilt -

' me difficolta foss, ro superate. 11 teri-
l"<ne offrirebbe garanzie di d'irata e 

.1: rev_,t. 117.-» f:ro ad orri .v<nnn»n i f 

• Tecnica ctcoilocacca 
j 1^ draghe Skod.. di mova eoMr'i-
J zione suscitano un ìntere-vamento srn-.-
1 pre più \-.\o s i tutti 1 n-.ercan .nt»r-
i n.iron»!: per la loro efficienza e per 
i a noi ita t-cn-.ca di certe parti 
j Oli stab:'.m*nti Skoda sono :n via 
Idi stip-i'are ora un importante con
tratto con ia Franca relativo a :.na 
1 fornitura di 

Il carbone polacco. 
I.» produzione dfl carbone, in Po.o-

j nìa. ha raUKiunto nel 1M8 un liveV.o 
a'tLs-.irno ..ssendo 'tata superata di 
ben lt milioni di tonn la prodiz.cn» 
d--] 1MT 

I.» Pc.'on.a ha q lindi po', ito so-pis-
•are anche il suo p'ano di esportino
ne il quale, fidato in 22 mtl "ni di 
•nnn"'Iate. e r;ajG rea,:/ra:o a 10C* "». 

Stampa a colori 

draghe ÌU sasta sca a. 

; Cr.a 11 .osa rotatila f-r Marnr» * 
Jto'ori Ma per essere perfe/.orata p-e.t-
! o l*oTi;.na di macch.ne po'-érrifiche di 
.SrhTbi-kos S. -.ratta d-..a macchina 

n DPS t eh» h i dvo a';* p-r>.» OH.mi 
| risultati. 
! Il pios'-t'o e la covtriiz.nne de!!* 
' n iosa macchina eh* è dotata d. d.re

gione a-itomat.ra -on/> do.'ite al ro-
-tr ,ttore I.a\roi 

I! ritmo p-od.Ut;io d»''a « DP.S » * 
d'I 30 "r super ore a que;v> rt*.> rr.»r-
ch.n- i.-ate fino ad OSÌ: in jr/or* n-

I fatti la tiratura .••! assira -ntorm *'. 
1 2500 foci: coo-af. t'^'o 'A il'.u traz^.nl 

12 Appendice dell'UNITA 

LA MADRE 
Grande romanzo di 

MASSIMO GOKKI 

Quel giorno Paolo aveva la vi
sita di Nicola Viesj-cvstcìkov e 
con Andrea parlavano dei loro 
giornale. Era tardi, qutst mezza
notte. La madre dormiva eia e. 
tra il sonno sentiva !e loro voci 
basse e agitate. Ad o r tratto -i 
spalancò la porta, e Nahodka e n 
trò in cucina sussurrando: — Gli 
sproni si sentono gif» stilla 
strada!... 

La madre balzò dal Ietto, af
ferrando con mani tremanti il 
vestito, ma Paolo apparve sulla 
soglia e disse: 

— Htmani a letto... fingerai di 
«tar poco b»ne! 

Nell'anticamera si sentiva qual
che rumore Paolo si avvicino al
la porta e spingendola colla ma
no, chiese: — Chi * ta7 

Nella porta apparve una figura 
alta, cripjn. seguita da un'altra: 
due gendarmi respinsero Paolo e 
ti misero accanto • lui dai due 

lati, e una voce alta e beffarda 
»r:dò. — Qualcuno m e non 
ispettavatc di certo. No? 

Quc-to fu detto da un ufficiale 
alto, magro, da- baffi neri. radi. 
Accanto al letto dol'a madre ap
parve il ^ergerne di po'-i'-i» del 
sobborgo. Fediakin: che facendo 
con una mano il saluto militare. 
coll'altra indicando la madre, dis
se: — Qucl'a ó sua miidre. si
gnor tenente' 

— Pan'o Vlassov? — chiese 
l'ufficiale, acchiudendo gli occhi, 
e q'iando Paolo ebbe detto di sì 
colla testa aggiunse, arricciando 
i baffi: - - Devo fare una perqui
sizione in caia tua . Vecchia, al
zati! Chi è la? — domandò poi 
guardando nella carcera, e si av
vicinò vcr«o 1» porta. 

— Come vi chiamate? — gridò 
egli di là 

Dall'atrio vennero i due testi
moni: il vecchio fonditore Ive-

riakof ed il suo irquilino. il fo
chista Ribin, un bruno e pesante 
contadino Questi dis<e ad alta 
voce: — Buon giorno. Vlassova! 

Ella stava vestendosi, e per 
farsi coraggio diceva sommessa
mente: — Che cosa succede? 

La camera era anglista e si sen
tiva l'odore della cera da scarpe. 
I due gendarmi ed il sergente del 
sobborgo. Fediakin con gran fra
casso toglievano i libri dallo scaf
fale e li appoggiavano sul tavoli 
davanti all'ufficiale. I due altri 
battevano le pareti coi pugni. 
guardavano sotto le sedie, uno d 
loro si arrampicava sulla stufa. 

Andrea e Viessovstcikov. «fretti 
uno a'I'altro, stavano in un ango
lo, il viso butterato di Nicola si 
copri di ma~chie ro*;e. ed i suoi 
piccoli occhi grigi guardavano 
l'ufficiale senza staccarsene Na
hodka si arricciava i baffi, e 
quando la madre entrò nella ca
mera. le «orride e le fece un se-
i n o amichevole colla testa. 

Cercando di vincere la paura. 
ella non si muoveva come al so
lito di fianco, ma andava dritta 
col petto in fuori, il che le con
feriva una gravità ridicola e ar-
flficia'e. 

L'ufficiale afferrava con svel
tezza i libri con le dita sottili, lt 
sfogliava, li scuoteva e li gettava 
da parte con un movimento de
stro del polso. Qualche volta il 
libro cascava per terra. Tutti ta

cevano, 5t sentiva l'ansimare pe - no e gli occhi si empivano di la-
sante dei gendarmi -iidi.t.. crtme. 

La madre si mise accanto a Ad un tratto in mezzo al si lcn-
Paolo presso la parete, piegò le zio risuonò la voce stridula di N:-
mani sul petto, come a\ èva fatto ™la: — Perchè buttate i libri per 
lui, e guardava anche lei Tuffi- terra? 
eiale. Le sue ginocchia tremava- La madre sussulta. Iveriakof 

...apparve una figura alta, frigia, «rguiU da «l'altra... 
(dis di De Amica) 

scosse la testa, come -e avesse 
avuto un colpo sulla nuca e Ri
bin to-si e guardò fi-so Nicola. 

L'ufficiale alzò la testa, soc
chiuse gli occhi e guardò un mo
mento quel volto butterato ed 
immobile... Le sue dita sfogliava
no le pagine con maggior sve l 
tezza. Qualche volta spalancava i 
-uoi grandi occhi grigi così lar
gamente. come se provasse un do-
'ore insopportabile e volesse « fo-

nrs- a gridare. 
— Soldato! — di-se di nuovo 

':es«ovstcikov — raccogli Quei 
:bri. 

Tutti i gendarmi si voltarono 
erso di lui. poi guardarono l'uf-
iciale. Egli alzò di nuovo la testa. 

aminò ;1 corpo largo d- Nicola 
disse: — Beh!... raccogliete... 
Uno dei gendarmi -i oiegò e. 
lardando di traverso Viessovst-

ikov, si mise a raccogliere i l i
tri tutti in disordine. 

— Nicola farebbe meglio a star 
'ìtto! — sussurrò la madre a 
"•aolo. 

Questi si strinse nelle spalle. 
"Cahodka chinò la testa. 

— Perchè sussurrano laggiù? 
Silenzio! Chi legge la Bibbia? 

— Io — disse Paolo. 
— Ah. sì... E di chi sono tutti 

lesti libri? 
— Miei! — rispose Paolo. 

— Bene! — disse l'ufficiale, e, 
appoggiandosi alla spalliera della 
«edia scricchiolò le dita delle ma
ni sottili, distese le gamba sotto 

il tavolo, s'arricciò i baffi e do
mandò a Nicola" — Sei tu Andrea 
Nahodka? 

— Io — rispose Nicola facen
dosi avanti, ma Nahodka distese 
Il braccio, lo prese per la spalla e 
lo spinse indietro. 

— Si è sbagliato! Andrea Na
hodka snno :o' 

L'ufficiale alzò la mano, mi
nacciò Vies<ovstc.kov col pic
colo dito, e disse: — Bada a te... 

£ si rimise a frugare le carte. 
— Tu, Nahodka, sei stato già 

chiamato per rispondere di reati 
politici... — chiese l'ufficiale. 

— A Rostof e a Saratof fui 
chiamato... Terò là i carabinieri 
mi davano del voi... 

L'ufficiale ammiccò con l'occhio 
destro, lo strofinò, e, scoprendo i 
denti minuti, di-se: — Sapete voi, 
Nahodka, chi sono quelle canaglie 
che seminano mantfest- e libri 
alla fabbrica? 

Nahodka barcollò, fece un sor
riso largo, volle dire qualche co
sa, ma si fece di nuovo sentire 
la voce irritante di Nicola. 

— Di eanaglie è la prima volta 
che ne vediamo. 

Si fece un profondo silenzio, 
tutti si fermarono per un mo
mento. 

La cicatrice sul viso della ma
dre divenne bianca e il soprac
ciglio destro si rialzò. La barba 
nera di Ribin tremò in un modo 
strano, egli alzò la mano, e, chi
nando gli ocdbl, si mise a petti-

narla con le dita. 
— Portate vra quc.-fani:iia :e! 

— di-se l'ufficiale. 
Due carabinieri presero Nicola 

per le braccia e lo condu.-^ero in 
cucina. Qui egli si fermò e gri
dò ancora: — A-or-ttate.. voglio 
vestirmi! 

Dal cortile venne il «ergente e 
dis>e: — Non c'è niente, abbiamo 
guardato dappertutto! 

— Certo! — esclamò l'ufficiale 
con Un sorriso ironico. — Ix> sa 
pevo bene! Questo è un tiDo in 
gamba... è naturale! 

Quando la madre udì lm tua 
voce debole, tremolante ed e«ile 
e vide il viso giallo nrc^fn" • ̂ n 
spavento un nemico, un nemico 
«enza pietà, col cuore pieno di 
sdegno verso gli uomini. 

— Questa è la .cento cui Pao!o 
e i «uoi amici danno noia — 
pen-A 

— Andrea Nahcdka. s!He in 
arresto! 

— Perche? — domandò auesti 
tranquillamente. 

— Ve lo dirò poi! — rispose 
t'ufficiale con maligna garbatezza. 

— Perchè arre-tate quell'uomo? 
— gridò la madre cercar lo di 
avvicinarsi al tavolo 

— E' una ro«a che non vi ri
guarda... Zitta! — gridò l'ufficia
re alzandosi. — Fate enV..ve l'ar
restato V i c o . - t e i k o v ! — -̂  ci mi -
«e a leggere una certa c?rt?, av
vicinandola al v:so. 

(Continua) 
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